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Le carceri a S. Benedetto nel XIX secolo

Una travagliata vicenda

(La Riviera delle Palme n. 3-4 1992, p. 4)

All'Archivio di Stato di Roma (Camerale II, Lavori pubblici, busta 12) si conserva una ricca documentazione concernente la costruzione delle carceri a S. Benedetto  tra il 1829 ed il 1840.

Indubbiamente la materia si presterebbe ad essere trattata sotto un aspetto pluridottrinale, in quanto riveste interesse di carattere giudiziario, urbanistico, sociale, amministrativo, etc. In  questa sede, però, ci si limita a tracciarne gli aspetti fondamentali  ed a privilegiare solo gli elementi utili per dar conto delle aspirazioni e della linea di condotta degli amministratori locali e per delineare un vivace spaccato della vita paesana dell'epoca.

A seguito del trasferimento dalla delegazione di Fermo a quella di Ascoli, S. Benedetto diviene centro dell'omonimo governo con giurisdizione su Acquaviva e Monteprandone. In mancanza di locali idonei ad ospitare gli uffici giudiziari, la forza pubblica e le prigioni, viene preso in affitto un edificio appartenente ad Andrea Consorti, insufficiente però ad accogliere tutti quei servizi. Si crea pertanto una situazione transitoria, destinata a durare parecchi anni nel corso dei quali, ad esempio, per ovviare in parte alle deficienze segnalate i detenuti vengono tradotti alle carceri di Grottammare, nella vicina delegazione di Fermo. Per risolvere il problema vengono formulate svariate proposte, sia in sede locale sia in sede governativa, riconducibili in sostanza a due diverse impostazioni: la costruzione di un apposito fabbricato ovvero l'acquisto e l'adattamento di un immobile già costruito. In linea di massima quest'ultima soluzione riscuote maggiori consensi in quanto consentirebbe di conseguire notevoli risparmi in termini economici e, soprattutto, temporali.

Si dà così corso allo sviluppo di progetti intesi ad adattare tre case, rispettivamente di proprietà Consorti (in figura si riporta uno schizzo tratto dal progetto dell'ing. Dassi), Merli  e Guidi. Il prolungarsi dell'iter tecnico-amministrativo negli uffici del comune e del governo di S. Benedetto, della delegazione di Ascoli, dell'ingegnere camerale di Fermo Dassi, del Consiglio d'Arte, della Tesoreria Generale, della Reverenda Camera Apostolica e della Segreteria di Stato per gli affari interni, nonché le indecisioni in merito alle somme da stanziare in bilancio ed alla relativa ripartizione tra governo, provincia e stato, rallentano il processo decisionale e ne vanificano le conclusioni poiché l'atteggiamento contraddittorio e volubile dei proprietari provoca ripensamenti sulla disponibilità dei fabbricati e alterazioni  nella configurazione strutturale degli stessi. E'  perciò necessario riprendere più volte dall'inizio la procedura, senza però giungere alla definizione della questione: infatti nel 1840, data a cui  risale l'ultimo foglio della cartella consultata, ad undici anni dall'inizio della trattazione il problema viene presentato per l'ennesima volta.

Ma passiamo agli stralci dalla documentazione disponibile.

Da una "lettera scritta dalla  Magistratura di S. Benedetto di Ascoli all'Emo  Sig.r Cardinale Seg.rio di Stato per gl'affari interni" del 16 febbraio 1834 si trae il seguente passo: "Questo Comune di S. Benedetto di Ascoli, componente omai la popolazione di 5000 Abitanti reputasi il più ragguardevole di tutti gl'altri delle convicine Provincie di Fermo ed Ascoli, non solo per la vistosa Popolaz.e, ma puranche per essere ubicato al contatto del confine del Regno Napoletano, per esser luogo di  tappa militare, e per possedere una quantità  rimarchevole superiore a quella di tutti gl'altri luoghi marittimi sino ad Ancona, di Legni pescarecci, e da navigazione i q.li fan quì prosperare il commercio, e l'industria nazionale della Pesca". 
A proposito dell'uso che si faceva della casa Consorti spulciamo il seguente passo da una lettera del delegato apostolico di Ascoli del 10 agosto 1834 diretta al Tesoriere Generale: "il locale in discorso, mai finqui è stato ridotto ad uso di Carcere al qual effetto si  era destinato, e (...) tuttora i Detenuti del Governo di S. Benedetto vengono

tradotti e custoditi nelle Carceri di Grottamare".

Per tracciare  un quadro dei  disagi provocati da  questo stato di cose si fa riferimento ad un promemoria senza  data e senza firma: "Il Governo di S. Benedetto è rimasto privo di Carceri da quando fu istituito, cioè per lo spazio di molti anni: potrebbe quindi restarne privo per qualche altr'anno, supplendosi come si è supplito  finora", cioè, come risulta da un verbale della locale magistratura del 2 gennaio 1838: "non è piccola l'irregolarità che in questo Capoluogo di Distretto si osserva per la mancanza del carcere, ed il disordine, che quella produce, mentre i Detenuti debbon custodirsi in carcere di altro Distretto a quattro miglia da questo distante, e non appartenente alla nostra Delegazione, ma si bene a quella di Fermo. Il Carcere però non è il solo difetto de'  locali di questo Governatorato. La caserma  de' Bersaglieri è angusta per contenere al completo la Brigata, e in mancanza dei vani, che sono necessarj agl'Individui di Cavalleria, per il chè disgiuntamente dal Quartiere si presero in affitto due Locali, e questi pur separati, l'uno ad uso di magazzino pe' fieni, e Paglia, e  l'altro per la  scuderia (...) In un  Paese cospicuo qual'è questo di S.  Benedetto sì per la maggior Popolaz.e degli altri (...) sì per la grande attività di Commercio (...) si scorge convenevole, che vi sia un edifizio decente, in cui, risiedendo un Autorità immediata del Governo, si aumenta del Governo istesso la  Maestà, e l'imponenza".

In un altro memoriale senza data e firma è scritto: "Viene espressamente ordinato che per l'amministrazione della giustizia, e per l'andamento disciplinale di essa, debba esservi in ogni Governo Distrettuale il locale occorrente per le pubbliche Carceri, per l'abitazione del Governatore, per la Sua Cancelleria, e per la Caserma dei Carabinieri, o Bersaglieri. Ma  niente di  tutto questo evvi nel Governo distrettuale di S. Benedetto  Delegazione di Ascoli, perché il fabbricato di questo luogo è assai inferiore al bisogno degli Abitanti. Non esistono Carceri di sorta alcuna, e i delinquenti tutti debbono trasportarsi alle Carceri della Delegazione di Fermo passando un fiume senza ponte con istrapazzo immenso dei  med.i, e della forza pubblica, con evidente pericolo di loro evasione, con  marcata offesa di giustizia, e con publico scandalo. Non esiste Casa fissa pel Governatore (...) la Cancelleria subisce la stessa sorte la Caserma dei Bersaglieri è scissa in varj punti".

A proposito del palazzo del marchese Guidi, che  riscuote molti consensi  come  sede dei vari  uffici  da  realizzare "trovandosi posto  nella pubblica  Piazza della  Marina,  ed incontro alla Chiesa Parrocchiale", come sottolinea  il proprietario, il 24 gennaio 1834 l'ing. Dassi osserva che il patrizio "offre un casamento adattato per la costruzione dei locali sopradetti, e conoscendo benissimo il Fabricato, l'estensione, e  l'ubicazione  dello stesso  che  resta  nel centro del paese sulla strada Provinciale Aprutina, dico che sarebbe prudenza di accettare l'offerta".

Un altro  ingegnere camerale,  Pietro  Nolli (?),  il  25 maggio 1840  scrive:  "la quì  inserta  voluminosa  posizione tratta sul progetto  delle nuove  Carceri nel  Comune di  S. Benedetto riassunta  per nuova  istanza del  marchese  Guidi alla Segreteria degli affari interni di stato, che torna  ad offrire la sua  Fabbrica la  quale per  la situazione sulla pubblica Piazza, e per tutti gl'altri rapporti, dice  essere capacissima  in  contenere  le Carceri,  l'abitazione  del Governatore, la Cancelleria, e le Caserme de' Carabinieri, e de  Bersaglieri,  pel   prezzo  di   scudi  quattromila   da pagarglisi a rate anche in tre anni (...) uniti scudi due mila per lavori di ripartizioni, pianciti,  etc., in tutto  scudi seimila".

Qui ha fine il carteggio conservato all'ASR ma, crediamo, non le discussioni sulle carceri di S. Benedetto.
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